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Record high social contribution burden for Italy


Il peso dei contributi sociali sul salario: record dell’Italia





A survey published in June 1999 by Cespel (Centre for the study of labor economy problems) of the University “Bocconi” of Milan showed that Italy compared to France, Germany, England and Spain has a record high social contribution burden.


Da uno studio realizzato dal Cespel (Centro per lo studio dei problemi dell’economia del lavoro) dell’Università Bocconi di Milano, risulta che l’Italia, rispetto ad altri quattro paesi europei (Francia, Germania, Inghilterra e Spagna), il peso dei contribtui sociali sulla retribuzione è di gran lunga più elevato.


Una nuova conferma della leadership dell’Italia nella graduatoria europea per quanto riguarda il peso della contribuzione obbligatoria arriva da un’analisi realizzata dal Cespel (Centro per lo studio dei problemi dell’economia del lavoro) dell’Università Bocconi di Milano. Il Cespel ha preso in esame la situazione in cinque paesi (Francia, Italia, Germania, Inghilterra e Spagna) aggiornata al 1° gennaio scorso e misurato l’incidenza dei contributi di sicurezza sociale a carico di imprese e lavoratori. Si tratta di un “pacchetto” comprendente sei voci: malattia e maternità, invalidità, vecchiaia e reversibilità, infortuni sul lavoro e malattie professionali, inoccupazione e prestazioni familiari.


L’Italia si colloca al primo posto come gravosità complessiva dei diversi oneri che incidono per il 43,27% sulla retribuzione lorda, seguita dalla Francia (42,91%) e dalla Germania (40,40%); più distanziata la Spagna (37,20%) e molto lontana l’Inghilterra dove la contribuzione obbligatoria non supera il 12,90%. le imprese italiane devono sopportare il peso maggiore, a livello europeo, degli oneri sociali a loro carico (34,08%), superiore a quello di tutti gli altri Paesi. Sul versante, invece, della contribuzione a carico dei lavoratori il primato appartiene al sistema tedesco che divide in parti uguali (tra azienda e dipendente) il peso degli oneri: ai minimi, anche in questo caso, gli effetti sulla busta paga del lavoratori inglese.


Lo studio del Cespel sottolinea le implicazioni derivanti da un’elevata contribuzione obbligatoria: “L’elevato carico ai danni delle imprese - si legge nella ricerca - ha effetti sfavorevoli sulla dinamica della contrattazione retributiva. Poiché i contributi sono, di norma, commisurati alla retribuzione monetaria lorda consegue che quanto più elevate sono le percentuali contributive, tanto maggiore  risulterà l’esborso delle aziende, sugli aumenti salariali concordati, agli svariati enti pubblici di sicurezza sociale”.


Lo studio rileva, comunque, la diversità dei criteri tra i Paesi presi in considerazione. A differenza degli altri casi, in Italia c’è una differenziazione del valore numerico dei contributi sociali a seconda del settore produttivo, della dimensione (in termini di occupati) aziendale, della tipologia degli addetti e delle aree territoriali. E ancora, le norme legislative dell’Italia (e anche dell’Inghilterra) non prevedono dei massimali retributivi al di là dei quali non è applicato, a carico del dipendente e, specialmente, dell’impresa, il contributo obbligatorio di sicurezza sociale. Al contrario la presenza di massimali è prevista negli altri Paesi 


Contributi sociali obbligatori, in percentuale, sulle retribuzioni monetarie lorde (con massimali o no) all’1 gennaio 1999.


Paese�
a carico dell’imprenditore�
a carico


del dipendente�
totale�
�
Italia�
34.08�
9.19�
43.27�
�
Francia�
31.91�
11.00�
42.91�
�
Germania�
20.20�
20.20�
40.40�
�
Spagna�
30.80�
6.40�
37.20�
�
Regno Unito�
5.20�
7.70�
12.90�
�
Fonti: il Sole 24 ore 15 e 17 giugno 1999, testo decreto legislativo. 


